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agito con poco riguardo al testo della legge, e del 
regolamento. 

Permetta l'onorevole Campi che io gli dica che 
prima di prendere quel provvedimento del quale 
si è lagnato, ci ho pensato seriamente ed ho cre-
duto di far così, perchè le osservazioni fatte e 
dal Consiglio di Stato e dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici non mi permettevano di fare 
altrimenti. Ma siccome è stata presentata al Mi-
nistero o sta per esser presentata, una petizione 
di quei comuni i quali espongono nuove ragioni, 
sopra le quali il Ministero deve ancora mani-
festare il suo avviso, vedrò, se sia veramente il 
caso di sentire nuovamente il parere dei corpi 
consultivi del Governo; ma se le nuove ragioni 
non mi convincessero, abbia pazienza l'onorevole 
preopinante, ma io non farò mai cosa contraria nè 
ai miei principi... 

Campi. Nessuno le domanda di far cosa con-
traria ai suoi principi. (Rumori). 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Mi scusi, 
ha cominciato col dire che la decisione presa la 
prioia volta non era conforme nè alla legge, nè 
al regolamento;... 

Campi. Tutti sono fallibili! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. ... quindi 

mi permetta di dire, a mia volta, che credo in 
coscienza, di aver osservato il concetto della legge 
e del regolamento. 

Campi. Perfettamente, ma tutti sono fallibili! 
(Rumori). 

Saracco, ministro dei lavori 'pubblici. Ma que-
sto non vuol dir nulla. So ci saremo ingannati, 
sia certo l'onorevole Campi che cambieremo av-
viso e giustizia sarà fatta. 

Vengo all'altro punto, che è di una gravità 
eccezionale, di tale gravità, che io non potrei 
renderne ragione alia Camera in poche parole. 

Si tratta di determinare i limiti del servizio 
cumulativo fra ferrovie appartenenti a Società 
private e ferrovie dello Stato, esercitate dalle 
grandi nostre Società. 

Si disputa da lungo tempo intorno al vero e 
proprio significato di quegli articoli del capi-
tolato, di cui parlava l'onorevole Campi e le So-
cietà non arrivano sempre a mettersi d'accordo 
fra di loro. Però in. mezzo a tante e così sva-
riate contese, qualche cosa si è ottenuto, grazie 
ali intervento del Governo, e molti attriti si sono 
potuti attutire, senza ricorrere ai tribunali ar-
bitrali. 

Ma se oggi la Camera venisse a decidere che 
gli articoli, di cui ha parlato l'onorevole Campi, 

vogliono essere intesi ed applicati in un determi-
nato senso, quale ne sarebbe l'ultima conseguenza? 
Che la Camera prenderebbe il posto e le attribu-
zioni del Governo ed il Governo dovrebbe ne-
cessariamente mettersi in lotta colle Società, ed 
assumere una responsabilità che non gli spetta, 
giacche in molti casi, l'amministrazione deve la-
sciare che le parti contendenti provveggano come 
meglio credono, aì proprio interesse. 

Per queste considerazioni io prego caldamente 
l'onorevole Campi, che so amante della cosa pub-
blica più di ogni altra cosa, a non insistere che 
questa questione sia discussa in questo momento, 
tanto più che nulla ha che fare con questo dise-
gno di legge: nulla, assolutamente nulla. (Com-
menti) Lasci che il Governo faccia il dover suo. 
Quando egli crederà che il Governo abbia man-
cato, o manchi, al suo dovere, io gli faccio piena 
facoltà di venire qui in Parlamento, caso per caso, 
a chiedermi conto delia inosservanza della legge. 

Ma risolvere una questione di massima, in 
questo momento, davanti alla possibilità, anzi 
alla certezza, di andare incontro a gravissime 
controversie con le Società esercenti, credo che 
non possa essere affatto negli intendimenti suoi, 
come dei suoi amici che hanno firmato l'ordine 
del giorno da essi presentato. 

Campì. Chiedo di parlare. 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Il Governo 

deve fare il suo dovere. Esso, purtroppo, si trova, 
tutti i giorni, in mezzo a gravi, gravissime dif-
ficoltà nell'applicazione della legge del 1885; lasci, 
dunque, al Governo quella libertà d'azione di cui 
intende usare. Perchè, siccome sento la mia re-v 

sponsabilità, cosi ho anche il diritto di doman-
dare libertà d'azione, finché non mi si mostri di 
avere errato. Lasci, dunque, che il Governo faccia 
il dover suo, e adoperiamoci concordi per vincere 
le difficoltà che sono inseparabili da uno stato di 
fatto, che ha creato interessi diversi ed opposti, 
i quali non si possono agevolmente conciliare. 

Io, dunque, lo prego, e caldamente lo prego, 
di ritirare il suo ordine del giorno, affinchè la 
questione rimanga interamente impregiudicata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Genaia, relatore. Alla parola del ministro ag-
giungo quella della Commissione, Giacche que-
sta proposta concreta fatta dall'onorevole Campi 
e da parecchi altri nostri colleghi, è conforme a 
molte petizioni che son venute alla Commissione; 
è, anzi, direi, una petizione-circolare, che fu fatta 
girare in ogni luogo dove c'erano ferrovie se-


